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«Tutti sanno che un clown dev’essere malinconico 

per essere un buon clown, ma che per lui la malinconia 

sia una faccenda seria da morire, fin lì non arrivano».

Heinrich Böll

«Cercavo di accattivarmi le persone con la mia follia, 

ma come spesso accade sotto la maschera c’era un clown vecchio e triste».

Ozzy Osbourne

«L’uomo è poco se stesso quando parla in prima persona. 

Dategli una maschera e vi dirà la verità». 

Oscar Wilde

«Nascondi chi sono, 

e aiutami a trovare la maschera più adatta alle mie intenzioni».

William Shakespeare

«Penso che The Great Pretender sia un gran bel titolo

per definire ciò che faccio, perché io sono il Gran Simulatore. 

Ho sempre avuto questa idea, in un angolo della mia mente».

Freddie Mercury

«Siamo tanto abituati a mascherarci di fronte agli altri, 

che finiamo per mascherarci anche di fronte a noi stessi».

François De La Rochefoucauld

«Rino [Gaetano] era un folletto, un clown che aveva dentro radici 

così diverse dalle nostre che era quasi inesplicabile».

Antonello Venditti

«Indosso questa maschera perché per voi sono troppo». 

Marilyn Manson

«Lo spettacolo è il guardiano di questo sonno».

Guy Debord





ANTEFATTO

«Eravamo andati tutti a Montreux

Sulla spiaggia del lago di Ginevra

Per fare dischi con un furgoncino

Non avevamo molto tempo

Frank Zappa e i Mothers

Erano in una posizione migliore

Ma qualche stupido con una pistola a razzi

Incendiò l’edificio radendolo al suolo

Fumo sull’acqua, 

fuoco nel cielo»1.

Deep Purple



«Smoke on the water, 

fire in the sky…».

Dicembre 1971. A Montreux, durante un concerto di Frank Zappa e The Mothers of Invention, un fan spara un razzo segnaletico che incendia per errore il casinò. Mentre il pubblico scappa terrorizzato, il fumo sale dal Lago di Ginevra, volteggia come un cigno pronto a spiegare le ali verso il cielo e avvolge la distesa d’acqua con il suo manto di piume di fuoco. 

Dalla sua stanza d’albergo, Roger Glover, bassista dei Deep Purple, osserva la scena insieme ai compagni e abbozza col suo basso gli accordi di una canzone. Nasce così Smoke on the Water, manifesto del gruppo hard rock, che lega indissolubilmente il nome della cittadina svizzera a quell’assurdo incidente.

Lungo quelle stesse sponde Farrokh Bulsara avrebbe desiderato trovare pace: «Gettate le mie spoglie mortali nel lago quando non ci sarò più2». Ormai malato, trascorreva molto tempo immerso nella pace della villa mausoleo che aveva acquistato sul lungolago. Aveva abbondato gli eccessi del passato per abbandonarsi alla quiete del luogo, incastonato tra le Alpi svizzere. Il suo desiderio era che le sue ceneri venissero sparse nello specchio d’acqua che aveva ispirato i Deep Purple vent’anni prima, ma la sua volontà non venne soddisfatta, quando il 24 novembre 1991 il bacio della morte lo colse a Londra nella sua residenza principale, Garden Lodge.

Sebbene abituata a ospitare artisti del calibro di Zappa o David Bowie, e ancora prima poeti e scrittori quali Rainer Maria Rilke e Vladimir Nabokov, Montreux non poteva dimenticare quell’uomo così fragile ma immenso, dolce e sfrontato, che con la sua voce aveva riscritto la storia del rock e le regole dello spettacolo e che a quasi venticinque anni dalla sua scomparsa incanta e commuove ancora, con il suo innato carisma, milioni di fan in tutto il mondo. 

A Montreux ha vissuto una leggenda della musica e la cittadina gli ha dedicato il giusto tributo con un concerto nel ventesimo anniversario della sua morte, ma lo ricorda soprattutto con la statua dell’artista ceca Irena Sedlecká: rivolta verso il lago lungo la passeggiata del meraviglioso parco che lo costeggia tra cigni, passerotti che banchettano con le briciole dei turisti e siepi da sogno, lo immortala durante la posa che tutti ricordano, anche coloro che non hanno avuto la fortuna di essere allo stadio di Wembley l’11 e 12 luglio 1986. Le gambe leggermente aperte, il braccio destro alzato mentre l’altro impugna l’asta del microfono con cui aveva infiammato centomila persone.

Apice del tour europeo dei Queen per la promozione dell’album A Kind of Magic, è stata una delle esibizioni indimenticabili di Bulsara che come un novello Prometeo aveva “osato” rubare il nome al messaggero degli dèi, «Mercurio», facendosi conoscere al mondo come Freddie Mercury.
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Foto 1 - Statua dell’artista ceca Irena Sedlecká dedicata a Freddie Mercury nel parco di Montreux.
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Foto 2 - Freddie Mercury sul palco di Wembley, l’11 luglio 1986.







1 «We all came out to Montreux / On the lake Geneva shoreline / To make records with a mobile / We didn’t have much time / Frank Zappa and the Mothers / Were at the best place around / But some stupid with a flare gun / Burned the place to the ground / Smoke on the water, fire in the sky».

2 Cit. in Lesley-Ann Jones, I will rock you. Freddie Mercury. La biografia definitiva, Sperling&Kupfer, Milano, 2012. Titolo originale: Freddie Mercury. The Definitive Biography, 2011.





1

Il Gran commediante. 
Freddie Mercury e i Queen

«… dalle molte risorse, 

gentilmente astuto, predone, guida di mandrie, apportatore di sogni, 

osservatore notturno, ladro ai cancelli, 

che fece in fretta a mostrare le sue imprese tra le dee immortali».

Omero

«Ho creato un mostro. Quel mostro sono io.

Non posso incolpare nessun altro. È ciò che volevo fin da piccolo. 

Avrei ammazzato per avere tutto questo.

Qualsiasi cosa accada è colpa mia. 

È ciò che volevo. È quello che cerchiamo tutti: successo, fama,

soldi, sesso, droga… tutto quello che vuoi. 

Io ce l’ho. Ma ora inizio a capire che anche se l’ho creato io,

voglio sfuggirgli. 

Comincio a preoccuparmi, penso di non poterlo controllare

tanto quanto lui controlla me».

Freddie Mercury



«E venne dentro un tipo stravagante:

l’ampio mantello che portava indosso

era per metà giallo e per metà rosso;

lui era alto, di figura asciutto,

con occhi azzurri che vedevano tutto,

capelli sciolti, pelle scura,

il viso liscio senza rasatura

ed una bocca sempre sorridente. […]

Si fece avanti dunque e disse audace:

“Prego, Signorie Vostre, son capace

per mezzo di incantesimo segreto

di attrarre le creature al gran completo,

dell’acqua o della terra oppure del cielo,

dietro di me, di più non vi rivelo. […]

Il Pifferaio allora scese in via,

preparandosi a usare la magia

che dormiva nel piffero silente,

lo sguardo risoluto e sorridente;

poi come un musicista in un concerto

prese a suonare il piffero da esperto;

di verde e azzurro gli occhi erano brillanti

come fiammelle ardenti e balenanti»3.

Questo è un breve estratto della versione del poeta inglese Robert Browning della macabra storia del Pifferaio di Hamelin che incanta, con le sue note, animali e bambini.

In un giorno di aprile del 1842, per divertire e confortare il piccolo Willy Macready, figlio ammalato di un amico, Browning decide di mettere in versi l’antica fiaba tedesca del Pifferaio magico ispirandosi alla famosa leggenda popolare trascritta dai fratelli Grimm. Willy infatti, costretto a letto, si annoia terribilmente: non può giocare ma adora disegnare e chiede al poeta di comporre per lui un racconto da illustrare durante la convalescenza. 

Dalla penna di Browning scaturisce così quel piccolo capolavoro denso di musica e magia che avrebbe ispirato altri poeti, artisti, musicisti e scrittori e fatto rabbrividire e sognare milioni di bambini per generazioni in tutto il mondo. 

I versi ammalianti del poema avrebbero inoltre introdotto una novità rispetto all’edizione originale della leggenda, facendo scampare alla sorte un topo e un bambino. Esperto nuotatore il primo, zoppo il secondo, i due piccoli sopravvissuti possono raccontare alle rispettive comunità (quella dei topi e quella degli uomini) le straordinarie e illusorie visioni offerte dalle note del Pifferaio magico che promettevano la realizzazione dei loro desideri. I topi, seguendo il richiamo irresistibile della gola che offriva loro ogni genere di squisitezze («Avanti dunque, o topi, fate festa / Il mondo è trasformato in drogheria!»4) annegano nel fiume, mentre i bambini, seguendo a passo di danza il sentiero verso una terra nuova e incontaminata, vengono inghiottiti da un passaggio segreto nel ventre di una montagna per sbucare magicamente in Transilvania. Come abbiamo visto nel primo volume di questa trilogia, le visioni offerte dalle note del Pifferaio sono ingannevoli, ma nessuno può sottrarsi al potere di quell’incantesimo. La magia, infatti, si può nascondere tra le note di una sinfonia e ammaliare e manipolare chi la ascolta. Siano essi uomini, topi, vipere o moscerini5…

***

Scampato alla sciagura, il bambino zoppo aveva però gli occhi tristi: era rimasto senza i suoi piccoli amici. Non era riuscito a tenere il passo mentre i compagni saltellavano e danzavano sulle note del piffero. Ancora a distanza di anni, se gli si domandava che cosa avesse trasmesso loro la melodia del diabolico musicante, rispondeva che le note magiche avevano promesso di condurli in 

«una terra fantastica e vicina,

a pochi passi da quella cittadina

con fresche acque e alberi da frutto

e fiori colorati e dappertutto

una nuova ed insolita atmosfera,

e uccelli variopinti e, cosa vera

dei nostri daini più veloci i cani

e api che non pungono le mani,

e ogni cavallo come aquila alato»6.

***

131 anni dopo, Freddie Mercury, ispirandosi ai versi del poemetto di Browning, inserisce nel primo omonimo album dei Queen, la canzone My Fairy King 7 che inizia riprendendo i versi finali della fiaba di Browning:

«Nella terra dove i cavalli nascono

Con ali d’aquila

E le api hanno perso il pungiglione

Si canta sempre

La tana del leone con daini fulvi

E fiumi di vino così limpidi

Che scorrono per sempre

I draghi volano come passeri nell’aria

E agnellini dove soltanto Sansone osa

Andare avanti avanti avanti avanti avanti avanti»8.

Per la prima volta il cantante, appassionato di mitologia e letteratura fantasy, parla di un luogo incantato, «Rhye», che verrà citato in altri brani successivi dei Queen, come Seven Seas of Rhye («Temetemi voi signore e signori predicatori / Io discendo sulla vostra terra dai cieli / Io domino le vostre stesse anime, voi miscredenti / Portate a me ciò che è mio / I sette mari di Rhye») e Lily of the Valley del 1974 (Il messaggero dei Sette Mari è volato / A dire al Re di Rhye che ha perso il suo trono / Le guerre non cesseranno mai / Ne correrà il tempo per la pace? / Ma il giglio di valle non lo sa»). 

Le strofe finali di My Fairy King vedono un’invocazione alla «Mother Mercury» (Madre Mercurio) che avrebbe ispirato il cambio di nome del futuro leader dei Queen in Freddie Mercury. 

Sebbene negli anni siano state avanzate diverse tesi sulla scelta di questo nome d’arte, la giornalista Lesley-Ann Jones, autrice di una nota biografia sul leader dei Queen, ricorda che lo stesso Freddie avrebbe rivelato nel 1975 all’amico Jim Jenkins di aver scelto «il nome del messaggero degli dèi9». Il cambio di nome rispecchiava la sua volontà di «diventare una divinità»10 per il pubblico, avrebbe aggiunto Brian May.

Il Briccone divino

Nella mitologia classica Mercurio è il nome latino del dio Hermes, Ερµής, messaggero degli dèi, padre dell’alchimia e patrono dei ladri e degli ingannatori. Il dio greco viene anche considerato il padre di Pan, il fauno che con la sua siringa attirava a sé le fanciulle e che ha ispirato la figura del Pifferaio magico. Egli è anche il dio della Sapienza, che opera come mediatore tra il mondo degli uomini e la sfera divina, il dio del commercio, il detentore di segreti occulti ed esoterici, uno psicopompo avente funzione di guida per le anime dei defunti.

È un personaggio tanto complesso quanto ambiguo perché si colloca in confluenza di diversi ambiti: è una figura mitica a cui sono state attribuite anche opere letterarie e filosofiche. Uno studio critico volto a rintracciare i diversi significati della sua figura sconfina dalla mera ricostruzione della tradizione mitologica, perché Ermete scende ben presto dal piano del mito per diventare parte integrante del corpus esoterico (ermetico, appunto) del Mediterraneo, influenzando i più disparati campi del sapere, dall’arte alla letteratura, dalla filosofia alla religione, fino alla decima Musa, il cinema11.

Hermes è anche l’esempio mitico più vicino a noi di Trickster (dall’inglese «ingannatore») ossia una creatura divina antropomorfa abile nell’imbroglio, scaltra mentitrice e dalla condotta morale non convenzionale. Nella mitologia il Trickster (Briccone divino, Burlone o Gabbamondo) è uno spirito o divinità ingannatrice capace di mutar forma a piacimento, che si burla dell’uomo tirandogli scherzi anche malvagi12. Ha una duplice natura13 – umana e animale – e un carattere “androgino” che gli permette di accoppiarsi a piacere sia con uomini che con donne.

Nel folklore il personaggio appare come uno scaltro mentitore che attraverso diversi sotterfugi riesce a uscire sano e salvo anche dalle situazioni più ingarbugliate delle quali è spesso artefice, come la maschera di Pulcinella, i Jinn della tradizioni arabo-islamica, Arlecchino, o il “furioso” Orlando14, personaggi visionari in bilico tra sarcasmo e follia, leggerezza e malvagità. 

Il Burlone non è né buono né cattivo – sebbene con la diffusione del cristianesimo gli sia stata attribuita una natura demoniaca – perché la sua natura trascende l’ordine morale della società umana. I fedeli della religione del peyote avrebbero infatti identificato – anche se in modo improprio – il Briccone con il Diavolo: come scrive l’etnologo Paul Radin, 

«usano il ciclo del Briccone per trarne una lezione morale. Questo atteggiamento non è nuovo, esisteva già molto prima della religione del peyote15». 

La natura intermedia del Trickster lo porta a poter essere anche malvagio: ma è solo un aspetto della sua natura. Nel migliore dei casi si fa beffe degli animali o degli uomini senza una ragione specifica. La sua finalità – sempre che ne abbia una – sfugge totalmente alla nostra griglia interpretativa. 

Presso il popolo dei Winnebago16, il ciclo mitologico narra l’evoluzione e la caratterizzazione psichica e fisica del Briccone: 

«Progressivamente emerge da una situazione in cui era totalmente privo di individualità e prende gradualmente coscienza di sé e del mondo circostante17». 

Nel processo di individualizzazione egli arriva anche a darsi un nome: nella nostra società, infatti, non si ha un’identità finché non si ha un nome. Ma il fatto di scegliersi un nome artefatto – come un nome d’arte! – serve anche a distrarre da un eventuale dominio magico su di sé: il Mago che conosca il nome di una cosa o di un’entità può infatti dominarla.

Nello studio della mitologia, ci si è a lungo interrogati sull’origine della figura del Briccone, se questi fosse in principio una divinità oppure un eroe elevato al rango divino. In realtà nel ciclo del Briccone abbiamo sempre avuto le due nature, quella di civilizzatore e quella di buffone.

Il Trickster è spesso un ladro o un folle, è colui che mette in moto cambiamenti imprevedibili nelle storie. Non crea, ma co-crea, dando alla creazione aspetti inaspettati, o, in alternativa, distrugge il mondo conosciuto o l’ordine costituito, creandone uno differente: per questo nei miti viene descritto sia come briccone sia come eroe civilizzatore, capace di apportare beni primari all’umanità18. 

Eccessivo, anomalo e disordinato perfino nell’aspetto, pasticcione e indolente, dà origine alla “normalità” del mondo e dei comportamenti, dona strumenti e arti, insegna all’uomo a lavorare e a produrre19. I racconti lo vedono come un furfante capriccioso, privo di inibizioni, irrispettoso d’ogni regola, indifferente a ogni tabù, capace di sfidare le divinità e di denunciare perfino le ingiustizie del Creatore e di trasgredire ogni tipo di confine. Il suo compito “sociale” non è impedire che il male venga compiuto, bensì che si possa distinguere tra bene e male: faticosamente, dopo il disordine, emergono i rituali che assegnano senso e valore a determinate condotte20. L’esplorazione del limite compiuta dal Briccone, mette in scena anche, e forse soprattutto, gli aspetti conflittuali delle relazioni umane. 

Una delle sue caratteristiche fondamentali è l’ironia che si declina in riso, humour anche beffardo con venature nere. Un esempio moderno di Trickster è il JOKER, il personaggio dei fumetti creato da Jerry Robinson: nemico giurato di Batman, tanto folle quanto spietato e oscuro, è una figura grottesca su cui aleggia anche nella realtà una sorta di maledizione, come tragicamente dimostrato dalla morte di Heath Ledger dopo le riprese del Cavaliere Oscuro (2008) e il recente “sospetto suicidio” di Robin Williams (che avrebbe dovuto interpretarlo al posto di Jack Nicholson nel film di Tim Burton e che in qualche modo ne ha calzato la maschera per tutta la vita tra eccessi, comicità e depressione).

Malgrado le sue virtù, era anche un nemico tanto pericoloso quanto imprevedibile, come il “collega” LOKI del pantheon germanico. Come Trickster rappresenta la dualità, creatore e al contempo distruttore, ingannatore e custode della verità, eterno mutaforma: così la dualità è simboleggiata dal Caduceo, il bastone di Ermete attorno al quale si attorcigliano due serpenti che da una bipolarità danno origine al ternario.

L’Inno omerico21 ci recita inascoltato da millenni la descrizione di un «apportatore di sogni» che alimenta la penna dei poeti ma inganna con l’astuzia dei furfanti… e per fare ciò muta continuamente forma assumendo infinite maschere, dissimula cioè le sue intenzioni e inganna gli uomini con il suo sorriso beffardo sovvertendo regole e infrangendo i limiti grazie all’arte di un commediante.

Un Gran simulatore, insomma. The Great Pretender.

Il Gran commediante

«Oh sì, io sono il Gran commediante

ridente e allegro come un clown

sembro essere quello che non sono, capisci?

Indosso il mio cuore come una corona

fingendo che tu sia ancora qui

Troppo reale quando sento

cosa il mio cuore non può nascondere»

cantavano i Platters nel 1956. Scritto da Buck Ram e inserito nella colonna sonora del film di George Lucas American Graffiti (1973), il brano venne ripreso da Freddie Mercury nel 1987 grazie all’aiuto del batterista dei Queen, Roger Taylor che – come in Bohemian Rhapsody – si occupò dei cori in falsetto. Il singolo venne poi remixato da Brian Malouf nel 1992 e inserito nell’album omonimo per commemorare il primo anniversario della morte del cantante.

Nel videoclip Freddie scende una scalinata a forma di piramide strizzato in un elegante completo di seta bianco su una camicia nera22 con risvolti dorati e canta muovendosi tra le sagome di cartone che rappresentano le sue innumerevoli rappresentazioni. Nel video sono state infatti montate scene tratte dalle clip più famose per rendere al meglio l’idea di un commediante dalle mille maschere. 

Mercury incarna infatti, come la divinità del nome che si era scelto, l’archetipo del simulatore, avendo vissuto due vite quasi opposte, la star entrata nella leggenda e l’uomo dietro la maschera: il primo eccessivo, trasgressivo, sessualmente ambiguo23, carismatico, superficiale; il secondo fragile, timido, dolce, solo, profondo, bisognoso di affetto, amante del focolare, legato fino alla fine – nonostante le relazioni gay – al vero amore della sua vita (a cui dedicò Love of my life), la prima fidanzata, Mary Austin e ai suoi numerosi gatti.

Fu lo stesso Mercury ad ammettere che il personaggio che aveva creato 

«è basato sulla finzione. Come recitare: vado sul palco e faccio finta di essere un macho e roba del genere. Penso che The Great Pretender sia un gran bel titolo per definire ciò che faccio, perché io sono il Gran simulatore. Ho sempre avuto questa idea, in un angolo della mia mente, e The Great Pretender è la canzone che ho sempre desiderato reinterpretare. Sono andato in studio [nel 1987], ho fatto alcune prove, e mi sono piaciute. Era adatta alla mia voce ed è una canzone fantastica da cantare. E nei miei video interpreto tutti quei diversi personaggi, e ancora una volta fingo di essere quello che non sono24».

Fino alla sua morte Freddie è stato un vero e proprio enigma, mantenendo ben distinte le due dimensioni che lo contraddistinguevano, quella artistica e quella privata. Egli voleva però che la gente comprendesse che per quanto forte sul palco, quella era solo “l’immagine” di Freddie Mercury, una maschera che aveva intagliato ispirandosi inizialmente a Jimi Hendrix per poi divenire ben altro:

«Devi essere una persona diversa per poter costruire il tuo personaggio in scena, perché diventi qualcosa di speciale. Altrimenti non ci sarebbe alcuna differenza fra la persona che esce di casa e quella che sale sul palco. È passato il tempo in cui mi sentivo in dovere di replicare quell’immagine di Freddie Mercury anche giù dal palco, solo perché gli altri pretendevano che fosse così. Ho scoperto che puoi cadere nella più profonda solitudine se sei costretto a farlo, così non ho paura, quando scendo dal palco, di essere me stesso per davvero, anche se per taluni può essere molto noioso e banale. In casa sono un tipo da jeans e maglietta. In effetti un sacco di gente quando viene a trovarmi resta molto delusa, perché si aspetta di trovarmi proprio come sono in scena. Ma sono un essere umano e mi piacerebbe che la gente capisse che sono buono e cattivo come chiunque altro. Ho le stesse emozioni e lo stesso tipo di qualità distruttive, e sono convinto che la gente dovrebbe concedermi quella libertà25».

La difficoltà di far comprendere al pubblico la necessità di poter essere se stesso, spinse Mercury ad accettare che i fan potessero elaborare una loro personale interpretazione riguardo la sua immagine e le sue canzoni: ciò gli permetteva di separare i piani e creare quell’alone di mistero che lo ha accompagnato per tutta la vita. Soltanto pochi intimi hanno potuto sfiorare la sua vera essenza che teneva così gelosamente al riparo dai fan. 

Il leader dei Queen era consapevole del suo carisma e dell’immagine eccessiva che emergeva quando calcava il palco, ma lamentava che il suo carattere istrionico venisse frainteso da alcuni come “demoniaco” («La gente pensa che io sia un orco. […] Pensano che io sia davvero cattivo, ma questo accade solo in scena. E fuori? Be’, di certo non sono un orco»26). Per questo si è più volte interrogato su quanto trasmetteva al suo pubblico, domandandosi se in fondo non rappresentava una sorta di moderno Pifferaio di Hamelin per il potere incantatore della sua musica. Consapevole della responsabilità che un autore ha nello scrivere certi testi – sebbene amasse un’icona impegnata del rock come John Lennon – Mercury ha sempre declinato qualunque impegno etico o politico delle sue canzoni, limitandosi a fare “semplicemente” musica:

«Qualche volta penso che potrei essere il Pifferaio di Hamelin, ma non mi piace considerare la gente stupida. Non penso che tutti mi seguirebbero al fiume… mi tirerei dietro solo i gonzi. Il mio mestiere non è impartire insegnamenti, il mio mestiere è fare musica. Non voglio cambiare di botto la vita di chi mi ascolta, non voglio coinvolgere il pubblico in messaggi di pace o niente del genere. È una fuga dalla realtà, e voglio che si godano la mia musica per quel lasso di tempo, e quando non piacerà più, la gettino pure nella spazzatura27».

A parte la ritrosia nei confronti dei media, Mercury era anche dotato di una spiccata ironia che lo portava a confondere con le sue stesse esternazioni i giornalisti e i fan, a partire dal significato delle canzoni dei Queen. 

Il cantante ha più volte sottolineato che i testi delle canzoni – fatta eccezione per quelle scritte da Brian May – non avevano alcun significato “occulto” e che erano meri esercizi di stile sgorgati dalla sua ispirazione nei momenti più banali della vita quotidiana (al risveglio da un sogno o mentre faceva il bagno). Alcune dichiarazioni evidenziano che il leader dei Queen non amava che gli chiedessero il significato delle sue canzoni:

«Non amo spiegare quello che avevo in mente quando ho scritto una canzone. Penso che sia una cosa tremenda28» […]

«Non mi piacciono le analisi. Preferisco che ognuno elabori una propria interpretazione, che ci legga quel che più gli piace. Io scrivo canzoni, le incido, le produco, poi sta a chi compera il disco interpretarle, secondo la sua sensibilità, maschile o femminile29».

May avrebbe invece chiarito che il gruppo voleva che il significato di alcuni testi, come Bohemian Rhapsody, rimanesse volutamente “oscuro”30. Freddie amava ripetere: 

«Non voglio cambiare il mondo con la nostra musica. Non ci sono messaggi nascosti nelle nostre canzoni, eccetto in alcune di Brian. Le mie canzoni sono come rasoi della Bic: strumenti per divertirsi, per il consumo moderno. La gente può gettarle via dopo averle usate, come un fazzoletto di carta. Possono ascoltarle, godersele, buttarle via, poi passare a un’altra. Pop usa e getta31» […]

«Penso che la nostra musica sia una semplice fuga dalla realtà, come andare a vedere un bel film32» […]

«Io scrivo canzoni su quel sento, e quel che sento, e quel che sento con molta forza sono amore ed emozione. I John Lennon al mondo sono pochi, nascono a ogni morte di Papa33».

E ancora:

«Sono favolette, davvero, solo quello. Ho dimenticato di cosa parlano. Sono solo fantasie. Lo so che sembra un modo per chiamarsi fuori o una scorciatoia per non rispondere, ma è la semplice verità. Solo una creazione della mia immaginazione. Penso che se dovessi analizzarle parola per parola annoierei molto il mio interlocutore, e qualcuno potrebbe anche rimanere deluso34».

Davvero difficile da credere, per un commediante complesso e multiforme come lui, un artista che voleva passare alla storia come un clown che nasconde la propria rabbia e debolezza dietro vacui sorrisi, e invece – proprio grazie a quella fragilità – è entrato nella leggenda.
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Foto 3, 4 - Due scatti della vita privata di Freddie insieme ai suoi amati gatti.




LA MALEDIZIONE DEL JOKER

«L’unico modo sensato di vivere è senza regole», dice il Joker/Heath Ledger a Batman/Christian Bale costringendolo a scegliere a chi salvare la vita tra il procuratore Harvey Dent e l’amata Rachel. Siamo nel secondo episodio della saga dell’Uomo Pipistrello curata da Christopher Nolan, The Dark Knight (Il Cavaliere oscuro). Come nel fumetto creato da Jerry Robinson, nelle serie TV e nel film diretto da Tim Burton, Joker è un criminale psicopatico che incarna l’archetipo del Trickster, il Burlone o Briccone divino. Per interpretare questo difficile ruolo, sempre in bilico tra genio e follia, Jack Nicholson prima e Heath Ledger poi, si sono calati nella mente del supercriminale cercando di carpire il segreto del personaggio. 

Abituato a interpretare ruoli borderline, dal Diavolo nelle Streghe di Eastwick a Jack Torrance in Shining, Nicholson ha stupito i giornalisti cinematografici quando ha rivelato in tono sibillino di aver messo in guardia Ledger «dal Joker». 

Alla morte di questi per apparente overdose di farmaci, ha preso corpo una doppia leggenda metropolitana: da un lato la maledizione del Joker, dall’altra quella che colpirebbe i set dei film di Terry Gilliam con il quale Ledger stava registrando Parnassus. Lo stesso Gilliam, in un’intervista per «Last Broadcast», ha ammesso che la sceneggiatura originale del film (modificata poi in corso d’opera per l’introduzione dei ruoli di Jude Law e Johnny Depp), conteneva degli stupefacenti riferimenti sincronici alla morte dell’attore, facendone una sorta di sacrificio rituale:

«Tutti pensavano che avessimo scritto le sequenze dopo che Heath era morto […]. No, non abbiamo cambiato una parola35». 

«Questo per me è inquietante e mi fa paura. Come poteva essere così attinente a cosa sarebbe successo in futuro?36».

Parnassus è infatti un film ricco di simbolismo e di inquietanti sincronicità con la morte del suo protagonista che all’inizio del film appare infatti ciondolare impiccato giù da un ponte.

Per prepararsi al ruolo del Joker in The Dark Knight, invece, Ledger aveva vissuto per un mese da solo in una stanza d’albergo, tra libri gialli e horror film. L’isolamento servì per «aiutarmi a formulare voce, psicologia e carattere del mio Joker – spiegò – perché voglio terrorizzare il pubblico». Seguendo la tecnica dell’Actor’s Studio, aveva anche tenuto un diario dove annotava pensieri e sentimenti del personaggio.

In un’intervista al «New York Times» Ledger aveva ammesso che il ruolo lo aveva assorbito totalmente e che aveva finito per “identificarsi” con il Joker e finendo per non riuscire a dormire per più di due ore a notte. Nel periodo delle riprese Ledger aveva iniziato ad assumere calmanti e Ambien, un potente sonnifero, per scrollarsi di dosso la negatività del personaggio che sembrava essersi impossessato di lui:

«Non riuscivo a smettere di pensare – confessò la star – il mio corpo era esausto ma la mia mente correva a mille all’ora37».

Per il ruolo, l’attore non solo lesse moltissimi fumetti, ma trasse anche ispirazione da un cantante come Sid Vicious, membro dei Sex Pistols e tristemente noto per la misteriosa morte della compagna Nancy Spungen, trovata accoltellata dopo una notte di eccessi.

Il ruolo del Joker era stato invano agognato dall’istrione per eccellenza, Robin Williams, prima per il film di Tim Burton, poi per quello di Christopher Nolan (avevano lavorato insieme a Insomnia), ma gli erano stati preferiti prima Nicholson e poi Ledger. Il Joker, in fondo, da Briccone, ingannatore e mutaforma, è l’eterno commediante, una specie di “attore divino” che, attraverso le sue molteplici maschere, si diverte a intrattenere e ingannare l’uomo.

Ultimo talento della generazione anni Ottanta, Williams ha scelto di porre fine alla sua vita proprio come il Parnassus di Ledger, impiccato con la cintura alla maniglia della porta. O almeno, così secondo la versione ufficiale che ha parlato di “presunto suicidio”…

E come ultima beffa, tanto crudele quanto raccapricciante, la BBC ha trasmesso, 25 minuti prima dell’annuncio della morte di Williams, la replica della puntata del cartone animato I Griffin, «Family Guy», in cui si immagina il tentato suicidio dell’attore.


[image: images]

Foto 5 - Jack Nicholson nel ruolo di Joker nel film Batman (1989) di Tim Burton.
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Foto 6 - Heath Ledger nel ruolo di Joker nel film Il cavaliere oscuro (2008) di Christopher Nolan.





Lo Zoroastrismo

Uno degli enigmi della vita di Freddie è rappresentato dagli anni precedenti il trasferimento a Londra. La vita di Farrokh – quasi cancellata con l’adozione del nuovo nome – è stata ricostruita solo in parte grazie alle numerose testimonianze degli amici, compagni, professori e parenti che lo hanno conosciuto prima che le luci della ribalta lo rendessero una star. 

Un tema che è rimasto finora poco esplorato ma che potrebbe gettar luce sulla sua produzione, è il suo credo religioso. Di origini parsi, il suo funerale è stato officiato con rito zoroastriano, a conferma che, pur avendo condotto uno stile di vita eccentrico e spesso sopra le righe, Freddie aveva in qualche modo tenuto vivo un legame spirituale con il suo passato, recuperando quel senso di appartenenza al culto della propria famiglia. 

Dalla sua biografia e dalle sue canzoni, emerge però una progressiva vicinanza al cristianesimo, che ha fatto supporre ad alcuni ricercatori che si fosse convertito. Forse, semplicemente, aveva sviluppato una fede in un dio supremo, non personale, svincolandosi così da culti specifici. Amante delle tradizioni, Freddie vantava ad esempio una vera e propria passione per il Natale38, inconciliabile con il culto zoroastriano a cui era stato educato dalla nascita. Egli era stato infatti

«indottrinato nella fede della famiglia ed era uno zoroastriano praticante. A otto anni aveva il Navjote, una cerimonia che riguarda sia i maschi sia le femmine (come la cresima) e che somiglia al bar mitzvah dei maschi ebrei. Comincia con un bagno rituale che simboleggia la purificazione della mente e dell’anima. Poi l’iniziato indossa una tunica bianca e una cintura di lana, e recita antiche preghiere su fiamma che gli zoroastriani ritengono sacra ed eterna. Fuochi come questo sono un elemento centrale della fede e si dice che in alcuni templi brucino senza interruzione da migliaia di anni. L’Avesta, la raccolta di sacre scritture dello zoroastrismo, non prevede alcun comandamento formale, ma solo “tre buone cose” che i parsi si impegnano a osservare da generazione: humata, hukhta, huvarshta, ovvero “buoni pensieri, buone parole, buone opere39».

Può darsi che in punto di morte Freddie abbia sentito il bisogno di riavvicinarsi al credo a cui era stato educato da bambino per poter trovare pace e consolazione. Per gli zoroastriani, dopo la morte corporale l’anima della persona attraversa un ponte («Chinvato Peretu») sul quale le buone azioni sono pesate con quelle cattive. Il risultato decreta il destino dell’anima: Paradiso o Inferno. In generale essi 

«hanno una visione ottimista della morte, che per loro non è una fine, ma un inizio: l’esistenza terrena è solo un preludio per la vita dopo la morte, dove ci attendono molte felicità. Siccome per loro il fuoco, la terra e l’acqua sono elementi sacri, dopo la morte non si fanno né cremare, né seppellire, né gettare in mare.

Dato che il corpo non è altro che un recipiente vuoto, non viene preservato ma lasciato consumarsi nelle cosiddette “torri del silenzio” fuori dalle mura cittadine, esposto agli avvoltoi e alle intemperie. Ma nemmeno per una grande superstar come Freddie era possibile organizzare una cosa del genere in Inghilterra40»,

quindi venne cremato, seppur seguendo le indicazioni possibili dei genitori. Freddie aveva chiesto di essere cremato il giorno stesso della morte,

«in modo che poi tutti riprendessero la loro vita… Non voleva gente in coda a strapparsi i capelli. Continuate a vivere. È a questo che serve la vita41».

Stando alla testimonianza di Erodoto (I, 131.2), sia le cerimonie di culto sia i riti funebri venivano officiati all’aperto sulle sommità dei monti; i cadaveri venivano esposti sulle cosiddette «torri del silenzio» («Dakhmè») e dopo la scarnificazione da parte degli animali e degli agenti atmosferici, le ossa venivano raccolte e sepolte.

Il compagno Jim Hutton, nella sua biografia su Freddie, racconta che non era uno zoroastriano praticante e che l’incomprensione avvenne per le modalità del funerale che aveva richiesto in punta di morte per accontentare i genitori. Egli aggiunge però di averlo sentito spesso pregare, di notte, in lingua inglese. Anche se, forse, per pregare Dio non si deve per forza attribuirgli un’identità e un credo…

Questa sensibilità spirituale emerge anche nei testi delle sue canzoni. Dopo i primi tre album dei Queen, i testi – in origine improntati alla mitologia e alla letteratura fantasy – si concentrarono sulla ricerca dell’amore. Spesso il sentimento di cui Freddie cantava somigliava a una sorta di invocazione rivolta ad un’entità superiore, come avveniva sia in Liar («Ho peccato Padre / Caro Padre ho peccato») che in Somebody To Love («Signore che mi stai facendo?»; «Mi inginocchio e inizio a pregare Dio»). Gesù viene invece citato sia in Jesus («E poi vidi lui tra la folla / Un mucchio di gente gli era radunata attorno / Invocato dai poveri, chiamato dai lebbrosi / Il vecchio taceva / Guardandosi attorno / Tutti scendevano per vedere il Signore Gesù / Tutti scendevano per vedere il Signore Gesù / Tutti scendevano») che in Bicycle Race («Tu dici Signore, io dico Cristo», «Cartier, io dico imposta sul reddito, io dico Gesù»). Questi riferimenti alla figura di Cristo hanno indotto alcuni giornalisti a ritenere che Freddie si fosse avvicinato se non addirittura convertito al cristianesimo. 

Il zoroastrismo (o mazdeismo) è un culto tendenzialmente dualista (alcuni storici delle religioni l’hanno definito «monoteismo dualistico») avente però alcuni punti in comune con il cristianesimo, sebbene il pantheon iranico appaia articolato, di carattere naturalistico, se non addirittura sciamanico. Così Ahura Mazdā è la divinità celeste che crea lo Spirito Santo e Arimane, il Signore delle Tenebre. Il conflitto cosmico tra Bene e Male coinvolge tutto l’universo, inclusa l’umanità, alla quale è richiesto di scegliere quali delle due vie seguire. La via del bene e della giustizia (Aša) porterà alla felicità (Ušta), mentre la via del male condurrà all’infelicità, inimicizia, violenza e alla guerra. Nell’escatologia zoroastriana alla fine dei tempi troviamo una figura messianica, il Saoshyant, che guiderà le forze del Bene alla vittoria e quindi alla redenzione del cosmo dopo la sconfitta definitiva del Male. La sua figura ricorda quindi il Cristo e il Messia ebraico.

Dal nome allo stemma, tra mitologia e alchimia

«Così è con la Grande Danza: posate gli occhi su un movimento ed esso vi condurrà attraverso tutti gli schemi, tanto da sembrarvi il movimento principale. Ma l’apparenza corrisponde al vero. […] Sembra non vi sia alcun disegno perché tutto è disegno; sembra non vi sia alcun centro perché tutto è centro; che Egli sia benedetto!».

Con queste parole C.S. Lewis rappresentava l’esperienza mistica legata alla visione diretta della «Great Dance», ossia la Grande Danza della scienza dello spazio multidimensionale del cosmo42 descritta nel secondo volume della sua trilogia spaziale, Perelandra. Da ragazzi sia Brian May che Roger Taylor avevano letto la trilogia (gli altri volumi sono Lontano dal pianeta silenzioso e Quell’orribile forza) ed erano rimasti incantati dalla Grande Danza, tanto da proporla inizialmente come nome del gruppo, avanzando però come proposta l’espressione Grand (non Great) Dance. 

A Freddie però, nonostante fosse un accanito lettore del genere fantasy (come si nota soprattutto dal loro primo album), quel nome non piaceva e impose il termine «Queen». Per convincere i colleghi, all’inizio scettici, a battezzare il gruppo con quel nome, continuava a ripetere che suonava regale, anche se era evidente il riferimento all’omosessualità. Nei primi anni Settanta la parola “gay” era usata raramente per descrivere l’omosessualità, mentre “Queen” era una parola colloquiale largamente usata per indicare un omosessuale. Molti degli amici di Freddie lo chiamavano affettuosamente “old queen” (vecchia checca), e questa terminologia di genere inverso era spesso usata in modo ironico43. Avrebbe racconto lo stesso Freddie:

«Certo, ero consapevole della connotazione gay ma si trattava solo di una faccia del tutto. In ogni caso, abbiamo sempre preferito pensare al nome Queen nel suo senso regale più che sotto il profilo dell’omosessualità […] sapevamo che la musica avrebbe prevalso sull’immagine44».

Lo zampino di Freddie apparve più incisivo invece nella scelta e nella realizzazione grafica dello stemma dei Queen, conosciuto anche con il termine inglese Queen Crest, che venne disegnato dallo stesso cantante che si era diplomato al Ealing Art College di Londra, poco prima dell’uscita del primo album della band. L’immagine, che comparve per la prima volta sulla copertina di A Day at the Races nel 1976, è presente, in diverse versioni, nelle copertine degli album A Night at the Opera, Greatest Hits II e Queen Rocks. Mercury aveva disegnato questo logotipo perché voleva realizzare per il gruppo “un simbolo dell’epoca”, basandosi sullo stemma reale del Regno Unito, integrando per questo motivo eleganza, patriottismo e regalità, valori a cui era fortemente legato. 

L’immagine include i segni zodiacali dei quattro componenti della band: due leoni rampanti, che identificano Taylor e Deacon, presidiano la corona della regina al centro di una “Q” (Queen), sormontata da un granchio color bronzo metallico che indica il segno zodiacale di May, il Cancro, sopra il quale si libra un anello di fiamme che dà l’impressione di una seconda corona. Due fate bianche, a rappresentare la Vergine, che identifica il segno zodiacale di Mercury, contrapposte al color senape dei Leoni, osservano dal basso la lettera. Questi elementi sono sovrastati da una grande Fenice con le ali spiegate. 

Per comprendere però il significato più profondo dello stemma si deve fare un passo indietro e riprendere le tradizioni religiose a cui era stato educato Freddie. Egli, inoltre, avrebbe mostrato particolare interesse per la mitologia, l’esoterismo, l’astrologia e il simbolismo.

Nell’Avestā, il libro sacro dello zoroastrismo le figure alate, vengono menzionate delle creature angeliche o potenze divine (Ameša Spenta) o «spiriti guardiani benefici» alati (Fravašay)45 protettori degli uomini. Gli «immortali benefici» sono sei spiriti subordinati alla divinità suprema Ahura Mazdā, avente come compito quello di sorreggere e guidare l’uomo verso il Bene. 

Il mazdeismo prevedeva anche dei culti specifici per il fuoco e l’acqua, che ricevevano delle offerte non cruente, tipiche del culto privato46. Il fuoco in particolare, 

«aveva un ruolo fondamentale nella visione cosmologica e rituale iranica. Esso stava all’origine dell’esistenza dell’uomo come degli animali; era il testimone dell’azione sacrificale nello yasna e ne era elemento indispensabile; era l’espressione simbolica terrena del sole e della forza vitale inesauribile che si rinnova incessantemente. Vi erano cinque fuochi naturali, testimoniati nell’Avesta (cap. X, 2) e che possono essere ricondotti alla fase che precede la riforma zoroastriana […]. Accanto a questi vi sono tre fuochi rituali, riservati ai sacerdoti, ai guerrieri e agli agricoltori e allevatori47».

Si può comprendere da questa estrema sintesi, come Freddie abbia proiettato il simbolismo della tradizione parsi nella genesi del gruppo, siglando uno stemma elegante, allusivo e altamente simbolico che richiamasse il senso dell’evoluzione musicale e stilistica che voleva apportare nel mondo. In fondo ogni album dei Queen rappresenta un universo a sé con il quale il gruppo ha saputo dimostrare, opera dopo opera, di sapersi reinventare cimentandosi in territori sempre nuovi. 

Freddie ha anche saputo mettersi alla prova sconfinando nella musica lirica (con la collaborazione con Montserrat Caballe) e lasciare ai suoi fan un album postumo (Made in Heaven) che ne ha siglato l’immortalità nel pantheon della musica.

In tale ottica, la fenice che campeggia nello stemma dei Queen sembra calzare a pennello, con il suo complesso simbolismo evocativo.

Chiariti il nome del gruppo e lo stemma, ora ci voleva un nome per il suo leader. Freddie Bulsara avrebbe infatti cambiato pelle come la fenice dello stemma, “rubando” il nome al messaggero degli dèi. E divenire egli stesso una divinità per il pubblico, anzi, per il mondo intero. 

Nasceva così Freddie Mercury.
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Foto 7, 8 - Cover degli album A Day at the Races e A Night at the Opera.
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Foto 9 - Logo dei Queen.




LA FENICE

La fenice (dal greco Φοῖνιξ, Phôinix) è un animale mitologico dalla forma di airone dotato di straordinaria longevità e del potere di rinascere dalle proprie ceneri dopo essersi consumato nel fuoco. La leggenda della Fenice sembra iniziare in età arcaica e classica con Esiodo, e almeno a partire da Erodoto è collegata con la Fenicia, l’Arabia e soprattutto con l’Egitto48. Secondo Erodoto e Plutarco sarebbe di probabile origine etiopica. Il suo nome deriva da una parola greca che significa “rosso” e che rimanda alla leggenda della sua rinascita dalle fiamme purificatrici (da qui il rosso del nome).

È presente nella mitologia egiziana (da be-nu, bnu, o bwn49, l’uccello Bennu adorato a Heliopolis che prima della creazione di sarebbe posato sulla collina primordiale o tumulo primevo50), araba, greca, romana e cinese. Si nutre soltanto di rugiada e quando si avvicina l’ora della morte si costruisce un nido con piccoli rami profumati nel quale si consuma attraverso il calore sprigionato. Dopo tre giorni risorge dalle proprie ceneri. Essa evoca così il fuoco creatore e distruttore da cui tutto trae origine e a cui dovrà tornare per la rigenerazione finale ed è connessa alle rivoluzioni solari, alla rigenerazione e alla vita (la “grande dissoluzione” delle antiche tradizioni occidentali o “incendio cosmico”, in cui il Fuoco rappresenta al contempo la morte e la vita).

Nell’antica Roma diviene il simbolo della rinnovata energia dell’Impero e si ritrova la sua immagine impressa su monete e mosaici dell’epoca. 

Il chiaro simbolismo ermetico che allude alla passione attraverso il fuoco purificatore, resurrezione e immortalità e rinascita ciclica fece assurgere la fenice a simbolo della Resurrezione di Cristo durante il Medioevo. In numerose rappresentazioni o mosaici del periodo la si può vedere con un nimbo, addirittura in cima a un monte che rappresenterebbe il Golgota. Nell’alchimia si collega alla rubedo, l’opera al rosso e rappresenta l’annichilimento e la produzione di nuove sostanze attraverso la metamorfosi della “materia prima” secondo le fasi di calcinazione e fissazione (tintura, penetrazione e fissazione). Come ricorda Julius Evola, infatti, «per far risorgere il vivo, occorre che il morto muoia51». L’esoterista italiano spiegava che l’Opera al Rosso deve seguire la fase al Bianco «come resurrezione del Fuoco primordiale che ha sede nella telluricità del Corpo». Per il suo nascere dal Fuoco e in virtù «del suo potere di permanervi senza alterazione si hanno, a questo proposito, i simboli ermetici della Fenice e della Salamandra52».
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Foto 10 - Illustrazione della Fenice che rinasce dalle proprie ceneri: miniatura da una pagina del Bestiario di Aberdeen.
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Foto 11 - Fenice con nimbo sulla cima di un monte che rappresenta il Golgota, mosaico pavimentale del V secolo.
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Foto 12 - Rappresentazione dell’uccello Bennu, versione egiziana della Fenice.



Queste due fasi dell’alchimia sono «due momenti dello stesso processo di “fissazione”53». Per conseguire però l’Opera al Rosso,

«occorre solo accrescere il fuoco stesso, che ora non si congiungerà più al Corpo attraverso l’Acqua, ma direttamente, giungendo in virtù della sua natura, a una profondità cui l’opera precedente non era giunta […]. Secondo alcuni testi, le due operazioni al Bianco e al Rosso continuano in una certa misura l’una l’altra54».



Tra creature mitologiche e fatate

«Qualcuno, qualcuno ha fatto sparire

Il colore delle mie ali

Ha spezzato il mio anello fatato

E disonorato il Re, prima così orgogliosa

Ha cambiato i venti e confuso le maree

Madre Mercury, Mercury

Guarda che cosa mi ha fatto

Non posso fuggire né nascondermi»55.

Così si conclude My Fairy King, invocando la Mother Mercury, figura immaginaria che ha fatto scervellare numerosi giornalisti e ricercatori. A chi o a che cosa si riferisce?

La Mother Mercury del brano avrebbe inoltre ispirato anche il cambio di nome del cantante, da Freddie Bulsara a Freddie Mercury. Brian May ricorda infatti che dopo aver scritto My Fairy King, Freddie esordì dicendo ai compagni 

«“Voglio chiamarmi Mercury, perché la ‘madre’ di quella canzone è mia madre”. E noi: “Ma sei matto?”56».

Negli anni sono state avanzate numerose ipotesi sulla scelta di questo nome che rimanda alla mitologia e all’alchimia, ma nessuna ha realmente sviscerato l’interesse di Freddie per queste tematiche. Questa passione trapela invece da alcuni testi; i primi album tradiscono infatti un evidente trasporto per il genere fantasy e la mitologia che soltanto con il tempo si sarebbe sgrezzato abbracciando tematiche solo in apparenza più “leggere” o lineari. 

In diverse canzoni troviamo ad esempio riferimenti espliciti a creature fatate o mitologiche tratte dalla letteratura o dal mazdeismo (il singolo Mustapha tradisce invece un evidente influsso arabo e contiene parole in inglese, arabo e persiano). 

In My Fairy King contenuto in Queen I, ad esempio, vi sono alcuni riferimenti a figure alate e al Re delle Fate che dà il nome al brano («Nella terra dove i cavalli nascono / Con le ali d’aquila / E le api hanno perso il pungiglione / Si canta sempre» […] «I draghi volano come passeri nell’aria» […] «Il mio Re delle fate può vedere cose / Domina l’aria e governa le maree / Che per me e per te non esistono» […] «Qualcuno, qualcuno ha fatto sparire / Il colore delle mie ali / Ha spezzato il mio anello fatato»57); in The March Of The Black Queen leggiamo di «bambini acquatici [che] cantano nella delizia di un candido specchio d’acqua», mentre il riferimento all’acqua (elemento materno) è predominante in Seven Seas Of Rhye (I sette mari di Rhye).


SEVEN SEAS OF RHYE (Mercury, 1973) 



Fear me you lords and lady preachers

I descend upon your earth from the skies

I command your very souls you unbelievers

Bring before me what is mine

The seven seas of Rhye

Can you hear me you peers and privvy counsellors

I stand before you naked to the eyes

I will destroy any man who dares abuse my trust

I swear that you’ll be mine

The seven seas of Rhye

Sister – I live and lie for you

Mister – do and I’ll die

You are mine I possess you

I belong to you forever

Storm the master-marathon I’ll fly through

By flash and thunder-fire I’ll survive

I’ll survive I’ll survive

Then I’ll defy the laws of nature and come out alive

Then I’ll get you

Be gone with you – You shod and shady senators 

Give out the good, leave out the bad evil cries

I challenge the Mighty Titan and his troubadours

And with a smile

I’ll take you to the seven seas of Rhye




TRADUZIONE



Temetemi voi signore e signori predicatori

Io discendo sulla vostra terra dai cieli

Io domino le vostre stesse anime, voi miscredenti

Portate a me ciò che è mio

I sette mari di Rhye

Mi ascoltate voi Pari e Consiglieri?

Mi erigo innanzi a voi spoglio 

Io distruggerò qualsiasi uomo osi 

ingiuriare la mia fede

Io giuro che sarete miei

Ai sette mari di Rhye

Sorella, vivo e mento per te

Signore comanda e io morirò

Siete miei, vi posseggo

Vi appartengo per sempre

Infuria la grande battaglia attraverso cui io volerò indenne

Tra il fuoco e le fiamme del tuono, e sopravvivrò

Sopravvivrò, sopravvivrò

Quindi sfiderò le leggi della natura

E ne uscirò vivo

Andate via, voi gretti e infidi senatori

Annunciate il bene, allontanate 

i cattivi richiami del male

Io sfido il potente Titano e i suoi cantori

E con un sorriso

Vi porterò verso i sette mari di Rhye



Queen II

«Per me Queen II rappresenta il genere di musica emozionale che avremmo sempre voluto suonare. Stavamo cercando di spingere le tecniche di studio a un nuovo limite per un gruppo rock58»…

avrebbe raccontato Brian May, autore del lato «Bianco» dell’album. Pubblicato l’8 marzo 1974, Queen II riprende infatti in forma artistica il dualismo manicheo dell’eterna lotta del tra Bene e del Male tipico del mazdeismo. Invece dell’indicazione canonica Lato A e Lato B, i lati dell’album sono stati designati con la dicitura «Lato Bianco» e «Lato Nero». 

Il primo lato dell’album è formato da canzoni composte esclusivamente da Brian May (come Father to Son o White Queen), mentre il secondo contiene canzoni composte da Freddie Mercury, tra le quali spiccano la ballata Nevermore, The March Of The Black Queen e Seven Seas of Rhye, primo brano della band a entrare nella top ten nazionale. I due lati sono intervallati da un brano di Roger Taylor, The Loser In The End,

«che piazza un potente rock singhiozzante sul rapporto madre-figlio, con un mood urbano che spezza parecchio rispetto a quello generale del disco59». 

Lo spartiacque della canzone di Taylor serve volutamente a rendere più evidente

«il divario tra White e Black Side, come i titoli suggeriscono: il primo lato è più candido, più “romantico”, luminoso, pieno di voglia di vivere e di amare. Possono essere definite progressive Father to son e White Queen (As It Began), cavalcate glam-hard rock, tipicamente romantiche, cariche di emotività60». 

Con Ogre Battle si apre invece 

«il lato aggressivo dell’album, il lato più ambiguo, più oscuro, più perverso di Queen II. Formata interamente da brani scritti dal leader carismatico Mercury, la seconda parte dello show è intrisa di sonorità marcatamente hard rock, con qualche concessione al soft rock di Nevermore e Funny How Love Is. Superlativo è il terzultimo brano della scaletta, The March of the Black Queen, un capolavoro nel capolavoro, una delle migliori composizioni dei Queen, se non la migliore, una dichiarazione di intenti, un concentrato di stili variegati con sovra-incisioni e assemblaggi superbi, il pezzo che può essere definito, senza dubbio alcuno, progressive61».

La distinzione fra Lato Nero e Lato Bianco è dovuta ai differenti caratteri dei compositori. Il bianco e il nero stanno a significare come viene intesa la figura della «Regina» dai due musicisti. Nel brano The March of the Black Queen Mercury la immagina oscura, «volgare e vile» avanzare vestita di nero portando scompiglio e paura. May invece la descrive come una dolce Regina bianca nell’omonima White Queen (As It Began):

«So sad her eyes

Smiling dark eyes

So sad her eyes

As it began

On such a breathless night as this

Upon my brow the lightest kiss

I walked alone

And all around the air did say

My lady soon will stir

this way

In sorrow known

The white queen walks and

The night grows pale

Stars of lovingmess in her hair»62.

The March of The Black Queen si contrappone così a White Queen e richiama il lato femmineo e oscuro delle forze del male («Here comes the black queen, poking in the pile / Fie-fo the black queen, marching single file»63). La Regina di Mercury è infatti ingannatrice, come il Trickster:

«I reign with my left hand, I rule with my right

I’m lord of all darkness,

I’m queen of the night

I’ve got the power – now do the march of the black queen

My life is in your hands, I’ll fo and I’ll fie

I’ll be a bad boy – I’ll be your bad boy –

I’ll do the march of the black queen

Walking true to style

She’s vulgar ‘buse and vile

Fie-fo the black queen tattos all her pies»64.

Il testo 

«di questo primo manifesto dell’estetica-Queen accompagna in modo enigmatico la lotta, stavolta intestina, tra bene e male, che si consuma in un tripudio di cori demoniaci e sussurri angelici, virtuosi arpeggi al pianoforte e bruschi cambi di tempo65». 

Il testo, comunque, non è facilmente comprensibile e si può prestare a varie interpretazioni, dato che Mercury non spiegò mai il significato delle sue canzoni (ancora oggi i critici musicali si pongono domande sul significato di Bohemian Rhapsody). 

La traccia è musicalmente complessa, non ha un ritornello e presenta bruschi cambi di ritmo e sonorità (passando dalla ballata al rock) ed effetti progressive (come grida selvagge, suoni di campane e di nacchere), oltre ad arpeggi al pianoforte e riff di chitarra elettrica66. 

Brian May affermerà a più di 30 anni di distanza che, durante le registrazione di questa canzone, i Queen gettarono le basi per la registrazione di Bohemian Rhapsody; i cori iniziali furono infatti registrati con la medesima tecnica della parte operistica della canzone contenuta nell’album A Night at the Opera67.


Do you mean it

Do you mean it

Do you mean it

Why don’t you mean it

Why do i follow you and where do you go

You’ve never seen nothing like it no never in your life

Like going up to heaven and then coming back alive

Let me tell you all about it -

And the world will so allow it

Ooh give me a little time to choose

Water babies singing in a lily-pool delight

Blue powder monkies praying in the dead of night

Take this, take that, bring them down to size

Put them in the cellar with the naughty boys

A little nigger sugar then a rub-a dub-a baby oil

Black on, black on every finger nail and toe

We’ve only begun – begun

Make this make that, keep making all that noise

Now i’ve got a belly-full

You can be my sugar-baby, you can be my honey chile, yes

A voice from behind me reminds me

Spread out your wings you are an angel

Remember to deliver with the speed of light

A little bit of love and joy

Everything you do bears a will and a why and a wherefore

A little bit of love and joy

In each and every soul lies a man

And very soon he’ll deceive and discover

But even till the end of his life, he’ll bring a little love

She boils and she bakes and she never dots her “i’s”

Forget your singalongs and your lullabies

Surrender to the city of the fireflies

Dance with the devil in beat with the band

To hell with all of you hand-in-hand

But now it’s time to be gone – forever




Vuoi dirlo

Vuoi dirlo

Vuoi dirlo

Perché non dici

Perché io ti seguo e dove tu vai

Non hai mai visto niente del genere, mai in vita tua

Andare su in paradiso e poi ritornare vivo in terra

Lascia che io ti racconti tutto a riguardo -

Come il mondo lo permetta

Oh, dammi un po’ di tempo per scegliere

Bambini acquatici che cantano nella delizia

Ragazzini soldati che pregano nel cuore della notte

Prendi questo, prendi quello, sistemati in ordine d’altezza

Tutti in cantina con i ragazzacci

Un po’ di zucchero di negretto, quindi, rullo di tamburo, olio di bimbo

Un po’ di nero su, nero su ogni unghia delle dita, delle mani e dei piedi

È solo l’inizio, l’inizio

Fate questo, fate quello, continuate a fare tutto quel rumore

Ora ho fatto una scorpacciata

Tu puoi essere il mio zuccherino, tu puoi essere il mio “chili” al miele, sì

Ma una voce dietro di me mi rammenta

Spiega le tue ali, sei un angelo

Ricorda che puoi liberarti alla velocità della luce

Un po’ d’amore e di gioia

Ogni cosa tu faccia ha in sé una volontà e un perché e una ragione

Un po’ d’amore e di gioia

In ciascuna anima c’è un uomo

E molto presto si disilluderà e si rivelerà

Ma sempre, finanche alla fine della sua vita, conserverà un po’ d’amore

Attenzione, la regina nera marchia tutte le sue torte

Lei cucina e cuoce al forno e lei non mette mai i puntini sulle “i”

Dimentica le tue canzoncine e le tue ninnananne

Arrenditi alla città delle lucciole

Danza con il diavolo al ritmo della banda

All’inferno con tutti voi mano nella mano

Ora è tempo di andarsene – per sempre



Il Boscaiolo magico e la follia di un pittore

Tra i rumori assordanti della battaglia che infuria nel Lato Nero dell’album, tra le urla agghiaccianti di Mercury e il fascino mitologico di uno scontro eterno («buggle blow, let trumpet cry, ogre battle lives for ever more!»)68 spunta improvviso l’andamento stravagante di The Fairy Feller’s Master Stroke (Il colpo da maestro del taglialegna fatato) ispirato all’omonimo olio su tela di Richard Dadd. 

Mercury, raffinato collezionista e amante delle opere d’arte di origine vittoriana, scrisse il brano dopo essersi innamorato del dipinto: ogni volta che i Queen avevano un po’ di tempo libero, Mercury li trascinava ad ammirare il quadro alla Tate Gallery di Londra, dov’è ancora oggi esposto. 

Anche The Fairy Feller’s Master-Stroke, come la maggior parte dei brani dell’album, è basato su leggende medievali. Il testo dei Queen segue la claustrofobica atmosfera del dipinto e ne racconta ogni singola scena facendo riferimento diretto ai personaggi dipinti da Dadd, la cui produzione artistica riflette la tormentata biografia.

Nel luglio del 1842, Sir Thomas Phillips, avvocato ed ex-sindaco di Newport, scelse Dadd come disegnatore per accompagnarlo in una spedizione attraverso l’Europa in Grecia, Turchia e Palestina con destinazione finale l’Egitto. Nel novembre di quell’anno trascorsero due estenuanti settimane in Palestina, passando da Gerusalemme fino in Giordania attraverso il deserto di Engadi. Verso la fine di dicembre, durante il percorso in barca alla risalita del Nilo, Dadd patì un tragico cambiamento di personalità e cadde in stato allucinatorio pensando di essere sotto l’influenza del dio egizio Osiride al quale aveva in precedenza eretto come santuario la sua camera d’affitto a Londra, mostrandosi sempre più irascibile e violento. Inizialmente si pensò a una semplice insolazione69. L’artista però si convinse di avere avuto una visione della Sfinge che gli aveva ordinato di adorare Osiride. Da quel momento la sua mente lo condusse inesorabilmente preda dei demoni della follia.

Al ritorno dal viaggio, nella primavera del 1843 gli venne diagnosticata una forma di infermità mentale. La famiglia lo condusse così in un tranquillo villaggio di campagna nel Kent per ristabilirsi, com’era in uso a quei tempi. Durante una normale passeggiata Dadd però pugnalò a morte suo padre: si era convinto che fosse uno spirito maligno incarnato che gli voleva impedire di adorare Osiride. Riuscì a fuggire in Francia ma venne arrestato a Parigi, poco prima di uccidere un’altra persona. Venne così rinchiuso nell’ospedale psichiatrico di Bethlem e poi nel manicomio di Broadmoor.

Nelle due strutture dove era stato internato gli venne concesso di continuare a dipingere: fu proprio durante la detenzione che firmò le sue opere di maggior successo, come The Fairy Feller’s Master-Stroke, dipinto ad olio su una tela di 54 x 39,5 cm a cui lavorò per nove anni tra il 1855 e il 1864. 

Il quadro rappresenta il taglialegna del titolo mentre 

«si prepara a spaccare in due una nocciola per ricavarne la nuova carrozza per Queen Mab, la fata in miniatura del “Romeo e Giulietta” di Shakespeare, fate, folletti ed elfi contemplano la scena, Titania, regina delle fate, ed Oberon, re degli elfi, sono anch’essi presenti quale magica coppia all’ardua impresa, saltati fuori dal Sogno di una Notte di Mezza Estate dello Scrittore inglese70».

Le visioni lo spingevano infatti a dipingere figure fiabesche e incantate (i personaggi hanno come caratteristica dominante gli occhi sgranati e insolitamente fissi), alternate a scenografie orientali che non potevano non catturare l’attenzione del leader dei Queen a più di un secolo di distanza. 

Giuseppe Ussani d’Escobar scrive:

«Il grande cantante dei Queen e Dadd avevano una magica affinità, entrambi credevano e vivevano nell’illusione generata dalla follia, anche se nel caso di Dadd alla follia del genio artistico si addizionava la follia quale malattia mentale, una follia che comunque partoriva fantasie strane e surreali in entrambi, le creazioni dei due grandi artisti si articolano sulla comune e sfrenata visionarietà sorretta e provocata da un istinto selvaggio erotico ed infernale; l’erotismo nella sua declinazione di gioco ed estasi, di solitudine ed euforia invade il palco di Mercury come la tela di Dadd, pura scossa adrenalinica sotto forma di altissima arte. Dadd nella sua fantasia inferma e criminale doveva tutelare Osiride, divinità dell’antico Egitto e quindi era come costretto, rispondendo ad una diabolica pulsione interna, a commettere omicidi; Freddy voleva essere sepolto come un Faraone con tutte le sue suppellettili, e sognava di essere portato sulla scena da schiavi nubiani che gli facevano aria con grandi ventagli. Certamente il magico Egitto con le sue suggestioni aveva stregato entrambi.

Un filo invisibile collega i labirinti mentali e favolosi di Shakespeare, Dadd e Mercury, le fate e gli elfi volano da una mente all’altra sulle magiche ali dell’immaginazione senza confini, accompagnati nel loro vagare dalla musica di due geni siamesi Mercury e Porter, che avrebbero voluto trasformare la vita in un grande Musical. Show must go on. I Queen come la Queen Mab e Titania ed Oberon continuano a vivere nell’immaginario e nell’emozione collettiva quale Sogno Regale e poetico71».


THE FAIRY FELLER’S MASTER STROKE (Mercury) 



He’s a Fairy Feller

The fairy folk have gathered round the new-moon shine

To see the Feller crack a nut at night’s noon-time

To swing his axe he swears, as it climbs he dares

To deliver…

The master-stroke

Ploughman, ‘Waggoner Will’, and types

Politician with senatorial pipe – he’s a dilly-dally-o

Pedagogue squinting, wears a frown

And a satyr peers under lady’s gown, dirty fellow

What a dirty laddio

Tatterdemalion and a junketer

There’s a thief and a dragonfly trumpeter – he’s my hero, aah

Fairy dandy tickling the fancy of his lady friend

The nymph in yellow ‘can we see the master-stroke’

What a quaere fellow

Soldier, sailor, tinker, tailer, ploughboy

Waiting to hear the sound

And the arch-magician presides

He is the leader

Oberon and Titania watched by the harridan

Mab is the Queen and there’s a good apothecary-man

Come to say hello

Fairy dandy tickling the fancy of his lady friend

The nymph in yellow

What a quaere fellow

The ostler stands with hands on his knees

Come on Mr. Feller, crack it open if you please




TRADUZIONE72



È un Boscaiolo magico

Il popolo fatato si è riunito al chiarore della luna nuova

Per vedere il Boscaiolo rompere una noce a mezzanotte in punto

Brandire la sua ascia, e giura che appena è in alto, proverà

A sferrare… / Il colpo da maestro

Il contadino, ‘Will il carrettiere’, e i vari tipi

Il politico con la pipa da senatore – è un perditempo

Il pedagogo che guarda di traverso e lancia occhiatacce

E un satiro spunta da sotto il vestito di una donna, sporcaccione

Che ragazzo volgare

Lo straccione e uno che fa festa

C’è un ladro e un trombettiere libellula – è il mio eroe, aah

Il damerino fatato che stuzzica la fantasia della sua compagna

La ninfa in giallo «possiamo vedere il colpo da maestro»

Che persona richiesta 

Il soldato, il marinaio, lo stagnino, e in ultimo, il bracciante

Che aspettano di sentire il suono

E l’arci-mago presiede

È lui che comanda

Oberon e Titania, guardati dalla strega

Mab è la regina e c’è un buon farmacista

Vieni a salutare

Il damerino fatato che stuzzica la fantasia della sua compagna

La ninfa in giallo

Che persona richiesta

Lo stalliere sta con le mani sulle ginocchia

Forza Signor Boscaiolo, rompila, aprila, per favore
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Foto 13 - Cover dell’album Queen II.
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Foto 14 - Il quadro a olio su tela The Fairy Feller’s Master Stroke di Richard Dadd che ha ispirato l’omonimo brano scritto da Freddie Mercury e inserito in Queen II.
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Foto 15 - Il pittore Richard Dadd mentre dipinge uno dei suoi capolavori di epoca vittoriana, Contradiction: Oberon and Titania (1854/1858).
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Foto 16 - Frame del video I want to break free, in cui Freddie Mercury è vestito da satiro.



Il mistero di Bohemian Rhapsody

«Bohemian Rhapsody era una canzone che in effetti volevo da parecchio tempo. […] In verità si tratta di tre diverse canzoni che a un certo punto ho riunito in una sola. Avevo sempre desiderato incidere qualcosa di operistico, qualcosa con un tema iniziale che stabilisce l’atmosfera, per passare poi a un rock che sfocia in una sezione operistica – un’inversione violenta – e poi ritorna al tema73». 

Bohemian Rhapsody, oltre ad essere il capolavoro indiscusso della band, è la canzone più oscura ed enigmatica sia per la struttura sia soprattutto per il testo: essa è stata sottoposta a numerose interpretazioni, dall’ipotesi che si trattasse di una forma di outing di Freddie sulla sua omosessualità a un malinconico brano che celebrerebbe il distacco dalla madre e dalle sue origini. Ad esempio, secondo il paroliere Tim Rice, coautore con Freddie dell’album Barcelona, con Rhapsody «Freddie dichiarò la propria omosessualità al mondo»74. Il verso Mama just killed a man significherebbe che Freddie ha ucciso la sua vecchia immagine, sopprimendo cioè l’eterosessuale che era in lui per abbracciare il suo nuovo e autentico sé. Fatto sta che sia per Freddie che per Brian, il significato della canzone doveva rimanere volutamente oscuro75. Un’altra interpretazione che riporta Lesley-Ann Jones è che la commedia di Shakespeare, Il racconto d’inverno, in cui uno dei protagonisti è Polissene, re di Boemia, possa aver ispirato la canzone76 o almeno il titolo.

Al di là delle molteplici interpretazioni, Rhapsody è celebre per la sua particolare struttura musicale: a differenza del classico brano dei Queen, qui non è presente alcun ritornello, ma si hanno diverse parti principali – un’introduzione cantata a cappella, un segmento in stile ballata che termina con un assolo di chitarra, un passaggio d’opera, e una sezione di hard rock.

In molti si sono interrogati sul reale significato del titolo del brano; in realtà, il nome «Bohemian Rhapsody» evoca la particolare struttura musicale della canzone stessa, considerata non convenzionale (la rapsodia) che Freddie aveva voluto utilizzare, convincendo la band:

«Rhapsody bisognava studiarla bene, non è una cosa che possa venire dal nulla. Certe canzoni hanno bisogno di quella specie di stile pomposo. Ho dovuto lavorare come un pazzo. Volevo quel tipo di brano. Ho fatto anche un po’ di ricerca. Era un pezzo ironico, una contraffazione operistica, però volevo che avesse anche una forte impronta Queen77».

Ancora ad anni di distanza Mercury ricordava:

«C’è ancora chi mi chiede il vero significato di Bohemian Rhapsody e io rispondo che non lo so. Penso che rovinerebbe il mito e quella specie di mistica che i fan hanno creato. Rhapsody è una canzone con una certa aura fantastica in sé. Ognuno dovrebbe ascoltarla, rifletterci su e poi decidere da solo cosa significa78».

Il brano ebbe molte difficoltà a essere pubblicato come singolo (e a essere trasmesso in radio) a causa della durata di quasi sei minuti, un tempo improponibile per un singolo rock dell’epoca:

«Era un pezzo con un fattore di rischio molto elevato. Quelli delle radio sulle prime non la apprezzavano perché era troppo lunga, e i discografici sostenevano che non potevamo proporla come singolo. Dopo che praticamente avevo messo insieme tre pezzi, volevano che tornassi a separarli79».

La svolta si ebbe quando Kenny Everett, un dj amico di Mercury, riuscì a farsi dare una copia del brano, sotto la promessa di non trasmetterlo via radio. In realtà Mercury sapeva bene che il dj non avrebbe tenuto fede alle promesse e cercando proprio di fare pubblicità al brano glielo diede. Everett iniziò a trasmetterlo di continuo, arrivando anche a toccare le quattordici volte in un giorno. Il successo fu tale che la casa discografica fu “costretta” a pubblicare il singolo, che arrivò a vincere il disco di platino e rimase per nove settimane al primo posto della classifica inglese. 

Avrebbe ricordato in seguito Mercury: 

«Era una canzone forte e fu un successo colossale in tutta Europa. Un vulcano in eruzione, ecco cos’è stato, un vulcano che d’improvviso esplode!80».

L’uscita del singolo fu accompagnata da un videoclip promozionale, ancora oggi ritenuto tra i più famosi e importanti tra quelli realizzati nel suo genere. Questo fu tra i primi video a essere stato messo in onda nei circuiti televisivi, e contribuì a creare un nuovo linguaggio visivo nel mondo della musica.


BOHEMIAN RHAPSODY  (Mercury, 1975)

Is this the real life?

Is this just fantasy?

Caught in a landslide,

No escape from reality.

Open your eyes,

Look up to the skies and see,

I’m just a poor boy, I need no sympathy,

Because I’m easy come, easy go,

Little high, little low,

Any way the wind blows doesn’t really matter to me, 

to me.

Mama just killed a man,

Put a gun against his head, 

pulled my trigger, now he’s dead.

Mama, life had just begun,

But now I’ve gone and thrown it all away.

Mama, ooh,

Didn’t mean to make you cry,

If I’m not back again this time tomorrow,

Carry on, carry on as if nothing really matters.

Too late, my time has come,

Sends shivers down my spine,

body’s aching all the time.

Goodbye, ev’rybody, I’ve got to go,

Gotta leave you all behind and face the truth.

Mama, ooh, 

I don’t want to die,

I sometimes wish I’d never been born at all.

I see a little silhouetto of a man,

Scaramouche, Scaramouche, will you do the Fandango.

Thunderbolt and lightning, very, very fright’ning me.

(Galileo.) Galileo.

(Galileo.) Galileo, 

Galileo figaro Magnifico.

I’m just a poor boy and nobody loves me.

He’s just a poor boy from a poor family,

Spare him his life from this monstrosity.

Easy come, easy go, will you let me go.

Bismillah! No, we will not let you go. (Let him go!)

Bismillah! We will not let you go. (Let him go!)

Bismillah! We will not let you go. (Let me go.) 

Will not let you go. (Let me go.) 

Will not let you go. (Let me go.) Ah.

No, no, no, no, no, no, no.

(Oh mama mia, mama mia.) Mama mia, let me go.

Beelzebub has a devil put aside for me, for me, for me.

So you think you can stone me and spit in my eye.

So you think you can love me and leave me to die.

Oh, baby, can’t do this to me, baby,

Just gotta get out, just gotta get right outta here.

Nothing really matters, Anyone can see,

Nothing really matters,

Nothing really matters to me.

Any way the wind blows.






È questa la vita vera?

È questa solo fantasia?

Preso in una frana

Senza scampo dalla realtà

Aprite gli occhi

Alzate lo sguardo al cielo e vedrete

Sono solo un povero ragazzo, non ho bisogno di comprensione

Perché sono un facilone, un indolente,

Un po’ ovunque,

Comunque soffi il vento, a me non importa, 

a me,

Mamma, ho appena ucciso un uomo,

Gli ho puntato una pistola alla testa,

Ho premuto il grilletto, ed ora è morto,

Mamma, la vita era appena iniziata,

Ma ora l’ho lasciata e buttata via

Mamma, ooo,

Non volevo farti piangere

Se non sarò tornato a quest’ora domani

Va avanti, va avanti, come se niente fosse stato

Troppo tardi, è venuta la mia ora,

Rabbrividisco

Il corpo mi duole in continuazione,

Addio a tutti – devo andare

Devo lasciarvi tutti ed affrontare la verità

Mamma, ooo,

Non voglio morire,

Qualche volta desidererei non essere mai nato

Vedo una piccola sagoma d’uomo,

Smargiasso, smargiasso, vorresti ballare il Fandango?

Fulmini e saette – molto, molto spaventoso

Galileo, Galileo,

Galileo, Galileo,

Galileo figaro – magnifico

Ma sono solo un povero ragazzo e nessuno mi ama

È solo un povero ragazzo di povera famiglia

Risparmiate la sua vita da questa mostruosità

Un facilone, un indolente, mi lascerete andare

Bismillah! No, non ti lasceremo andare – lasciatelo andare

Bismillah! Non ti lasceremo andare – lasciatelo andare 

Bismillah! Non ti lasceremo andare – lasciatelo andare

Non ti lasceremo andare – lasciatelo andare

Non ti lasceremo andare – lasciatelo andare

No, no, no, no, no, no, no

Mamma mia, mamma mia, mamma mia lasciami andare

Belzebù ha messo un diavolo da parte per me, per me, per me

Così pensate di potermi lapidare sputandomi in un occhio

Così pensate di potermi amare e lasciarmi morire

Oh bambina – Non puoi farmi questo bambina

Devo solo uscirne – Devo solo uscire dritto via da qui

Niente veramente importa,

Chiunque può capirlo

Niente veramente importa, niente veramente importa,

Comunque soffi il vento.
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